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10 Opinion!

(0
Docenti giocherelloni Differenziare maggiormente gli ambiti di applicazione
Il vostromoschettiereèrimastocolpi-

(Q toda un recente sondaggiofatto agli
iscritti al primo semestre del nuovo

corso di studi «Scienze motorie e del-

|Q lo sport» del PolitecnicodiZurigo.Già

r \ ilfattoche questa disciplina siastata

laquinta perordinedi preferenzafra i

nuovi studenti è segno dei tempi, in

cui un'attività non propriamente lu-
crativa e soprattutto di svago come quel la fi-
sica sta ormai battendo profession! storiche
che hanno permesso di guadagnarsi il pane
da secoli.

Nel sondaggio 1*85% degli studenti conclude

che studiare «piace e diverte». A D'Arta-

gnan sembra strano che il 15% non abbia ri-

sposto: se la maggioranza si diverte questi
cosafanno.vacanza?

Il vostro moschettiereèun po'maschilista
e non puô fare a meno di notare che la metà

degli studenti è donna. Un esempio di scelte

«politically correct» in un mondodellosport
che è ancora preva lente m ente maschile. Gli

studenti si dicono anche motivati dalla

«maggior importanza assunta dal movi-

mento e daIlo sport». Incredibile, la metà degli

svizzeri è in sovrappeso.fa sport una volta
al mese.fa fatica a fare una capriola e questi
baldi giovani.che mostrano di conoscere bene

il loro paese, parlano di «importanza del

movimento» nel la société. NelTindagine si

dice che i ragazzi sono «interessati all'inse-

gnamento dell'educazionefisica». Un modo

gentile per dire che mentre loro corrono e

giocano, le ragazze si applicano ad ampliare
la loro cultura. Una conferma dell'opinione
diffusa che il maestro di ginnastica si diffe-
renzia dal bagnino da spiaggia, noto per le

sue capacité intellettua Ii, solo perché porta il

training. Le novità del nuovo curriculum sono

di privilegiare la biologia in generale e

non quella specifica del corpo umano: a

quando la «gaffe»:«su ragazzi allenatevi che

vi fa bene alle branchie»?. Nel la sua lunga
esistenza D'Artagnan ha visto molte scuole.

Ouando gli allievi del primo anno sono
contend, bisogna aver paura. Medici e avvocati
sudano sangue su tavole anatomiche.cada-
veri, diritti canonico e romano. Gli studi di

educazione fisica sembrano

trascurare la psicologia, la pe-

dagogia, l'informatica e la

scienza della comunicazione

perfavorire quello che «piace

e diverte». Perché mostrarsi

sempre i «giocherelloni»?

D'Artagnan

Leggo sempre con interesse «mobile», di cui ap-

prezzo particolarmente il grado di approfondi-
mento. Nell'ambito di una critica che vuol essere

costruttiva, mi permetto di mandarvi queste

due righe, per rendervi attend su un aspetto che

ho rilevato su più numeri della vostra rivista.

Spesso gliarticoli relativi al tema principale non

prendono posizione riguardo ai différend ambiti

nei qualiilsoggetto (il bambino, la ragazza,
l'adolescente) si muove. Facendo riferimento al

numéro 2/03 che analizzava laforza ritengo che

non si siafatta abbastanza distinzione tra l'am-

bito scolastico e quello sportivo, di società. Il si-

gnor Zahner nel riquadro «fatti» (pag. n) paria,

per bambini dai 6 ai 13 anni, di 2-3 sedute di al-

lenamento a settimana, con impegni dell'ordine

di 20-30 minuti. Scenariofacilmente realizzabile

nell'ambito sportivo... mentre ogni docente che

ha insegnato o insegna nella scuola dell'obbligo
sa che quanto proposto è impensabile ed impro-

ponibile se non impossibile. Sarebbe interessante

e formativo se in futuro «mobile» fomisse

degli esempi molto pratici ai quali il signor
Zahnerfa riferimento apag. g: «purtroppo l'idea

moderna di un allenamento ludico della forza,

ma al tempo stesso estremamente esatto, è

ancora poco diffusa. Secondo me ciô è dovuto

soprattutto ad un'ignoranza generalizzata delle

Inquieto e triste

Gli Ultimi numeri di «mobile» (2/03 e 3/03) con-

fermano le mie inquietudini. Corne posso ritro-

varmi, io che sono docente di educazione fisica,
in questa glorificazione dello sport di punta, in

questo culto della prestazione e della competi-
zione? Bisogna riconoscere l'abilità redazionale

e la perfetta combinazionefra testi e pubblicità

(oforse il contrario?). Gli esempi sono davvero

spettacolari: COOP e nuoto, Omega e Popov,

Puma ed i piedi, Postfinance e Scoot. Se solo si pensa

alle pressioni che le ditte esercitano attual-

mente sulla scuola perfore in modo chefaccia

proprio lo stesso modello di concorrenza, rendi-

mento, prestazione, competitività, ed agli sforzi

per ottenere che gli allievi vengano avviati il prima

possibile verso questo vorace tritatutto,
corne si puà non inquietarsi all'idea del massiccio

ingresso della pubblicità negli edifici scolastici?

Nel numéro precedente, la redazione non fa al-

cun collegamento fra le interessanti questioni
sollevate dal professor W. Herzog nella sua critica

della carta etica nello sport e la Dichiarazione

di Macolin, che è di una rara ipocrisia. E corne

potrebbe essere altrimenti? La ricetta è stata

sperimentata più volte in politico; basta riunire

una mandata di personalità altolocate e titola-

forme di allenamento adatte ai bambini.» Questa

informazione più specifica e differenziata
secondo l'ambito di applicazione sarebbe chiara-

mente afavore dei nostri allievi, cheforse non si

vedrebbero più obbligati a confrontarsi con le-

zioni di educazionefisica in cuisi superano i limi-

ti del buonsenso.

L'esempio seguente si è verificato in una scuola

elementare ticinese, nette classi di III, IV e V.

Novembre 2002, prima seduta: percorso a otto

postazioni (sei dedicate a Ilaforza e due alla resi-

stenza aerobica), tempo di lavoro tre minuti. A:

sdraiati, posizione supina, pallone médicinale

appoggiato sul petto e tenuto con le due mani,

alzare e abbassare alternativamente il pallone
médicinale. B: sbarre, altezza sopra la testa, ap-

pesi, trazione delle braccia per arrivare con la

testa oltre la sbarra, movimento continuo di

trazione e rilassamento, C:...

Stessa sede e classi, marzo 2002, seconda

seduta: idem corne sopra. Purtroppo quello che alla

fine rimane non è un rinforzo muscolare... ma

un gran dolore per alcuni giorni.

Marco Knecht

docente di didattica dell'educazionefisica

presso l'Alta Scuola Pedagogica di Locarno

te, definite specialisti, che hanno un interesse

personale a difendere il sistema attuale in generale

e più in particolare lefederazioni e le asso-

ciazioni che liforaggiano, peressere sicuri che da

tale consesso non si leverà alcuna critica. «mobile»

si limita a riportarefedelmente il testo, senza

la minima aggiunta sottoforma di questione 0

commento. In definitiva la mia inquietudine si

trasforma in tristezza, perché ho la spiacevole

sensazione di essere stato raggirato. Corne puà

accadere che una rivista che si occupa anche di

educazione-va sottolineato-sia tanto poco
critica nei confronti di messaggisportivi e pubblici-

tari? Non sarebbeforse il momento di convocare

una sorta di stati generali dell'educazionefisica
in Svizzera? Chi siamo? Quali interessi difendia-

mo? Oual è il nostro obiettivo? Nessuno, certo,

detiene la verità. La riflessione collettiva, a patto
che tutti possano dire la loro, non puà che aiu-

tarci a migliorare. Avremo il coraggio ed i mezzi

per interrogarci sulla nostra stessa identità? A

mio avviso si tratta di una riflessione ormai

urgente.

Frédéric Roth, Avocat-Bille 12,

2300 La Chaux-de-Fonds

46 mobile 4103 La rivista di educazione fisica e sport


	Opinioni

